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pKaTMSTA. 

S E nel ptcfcnte Poema è tal volta ocQorfo dì fauella- 
re delle Deità de’ Gentili , del Fato , c fimili ; ciò 
fi è fatto fecondo l’ vfo, di cui comunemente fi vagliopo 
a Poeti : non efiendo la mente dell* Autore fe non con- 
loime a » Te dodici Ctiftiani infegnamenti . 
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LIBRO PRIMO 


I O canterò qual perle facrc carte ^ 

Ampia Iftoria del vcrs* apre all’ ingegno 
E come T Vom , che in fe mirò cofparce 
Tante doti del Cicl > perdco *1 fuo Regno J 
E da felice > e fortunata parte 
A cader venne in vii feruaggio indegno $ 

Eoi ritornò nel foglio , e far fu vifto ’ 
Della iiia nuoua libertade acquido • 

II 


OH degli fludj i oh delle delle. amica ’ 

VRANIA schedai Cielo il nome prendi s . 

Tu mi auuiua lo dii sì j eh* io ridica jW 

Qiiel 3 che per me di palefare intendi : 

Tu dall’ Inuidia dell’ Gnor nemica 
Scorgi qued* opra mia 3 cu la difendi ,♦ 

E vn fante ardor, Diua > m’infpira; c i vcrlr 
Sicn d' Ambroda del Cicl per cc cofperfi . . j; 

A 5 E voi 




Ili 

8 voij RiNAt DO 3 alfe ciii èeropìe intórno 
Splendon Senno , e Valor conuerfi in ftcJIe 
Nel di cui petto vn immortal foggiorno 
Fan le Virtù più rare , e le più belle ,* 

Voi trar potete a vn Tempre lieto giorno 
Quelle rime » che a voi vengono ancelle ; 
Qyal chiaro Sol* che* onunque i rai diffeùde 
Beltà V’ imprime * e Tua virtù v’infonde • 


Col gran Torquato > e *1 Ferrarefe Omero' 

Se per campo si vallo il piè non ilendo * 

Pur del mio non ignobile penlìero 
JL’onelle brame a bella gloria accendo • 
Picciolo è SI* diafi pur luogo al vero * 
Qgoll* vmile terren * che ad arar prendo s 
Mia foVfe in Te medelìno ei nutre occulto 
Vn tal v^or da non Jalcrarli incolto • 

V 

rALTO FATTOR* cliel*vniuerro regge, 
D’vafublimedotòchiaro intelletto 
L* vmana Tpecie * e le diè norma > e legge 
Scritta nel cuor da naturale a£Fetto . 

Quind* c * che 1* Vomo modera * c corregge 
Con la ragione ogni mortai difetto ; 

È *1 guardo alzando alle fembianze vere 
Lieto poi riede alle fuperne Sfere • 

‘ * £ leS«- 
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VI 

E febbcn qui di trauàgliofi affanni 

SpefTo il percuote vna procella orrenda» ^ 

Che raro auuien , che al variar degli anni 
Piu mite» e piu placabile li renda ; 

Pur foura i luminofi Eterei fcanni 
il foffrir di quaggiù beato emendai ^ 

lui trionfa , iui riferba all’alma 
Delle Vittorie fttc corona » c palma • 

s * 

VI I 

Bello il veder di man del maftro eterno 
Vfcirl* incomparabile fattura > 

Cuifur miniftre del valore interno 
Ambo figlie del Ciel Grazia , e Natura r 
Qual trafparirchiufi in crillallo io fcerno 
Giglio y o Viola verginella > e pura » 

Tal vibrò 1* Vomo allorda gli occhj fuore 
Di Natura » e del Cicl doppio fplendorc » 

VIH 

E ben mofirò > che fotto il grane peA> ’ 
Delia fpoglia mortai > che a terra è volta» 
Spirto nodria di nobiltade accefo » 

£ vn alma eterna in fragil velo auuolta ; 

E y che quei y che formollo > in lui comprelb 
Auea parte miglior sii dal Ciel tolta; 
Stringendo ad arte » e a iui foi noto modo » 
Vn dolce » e Tanto > Se anamirabil nodo • ■ • 

A ^ Ch« 


Chi narrar può ^nal <11 ferena luce ' 

Comparue allor la nobil fronte adorno * 
lui la MaeHà regia craluce » 

E le Grazie gli fer corona intorno; 

E vn fanto Amori che a ben- oprare c ducei 
Parue in liri porre il fuo' piu- bel foggiorno r 
Tutto è bel a tutto c vago j e tutto fpira 
Virtù > cui *1 cielo fielTo amando ammira . 

X 

M* pur mifero l’Vom a che non comprefie 
Di Aia rara beltà Taltezza ,c*l pregio ; 

£ nel fuo cor d* vn van defio s*acccfe a 
£ reecelfe Aie doti ebbe in difpregio f 
£ la natura a e *1 Aio Signore ofitfe a 
£ vii tornò quei a che fu dianzi egregio ; 

£d ei a che già fccttro > e ghirlanda ottenne 
Di chi *1 douea feruir > feruo diuenne • 

XI 

Dolente vide a e veigognofoin volto' 

Rotta a* Aioi piedi la reai corona ; 

£ condannò ^uel folle ardire^ e Aolto ì 
Di cui memoria acerba al cor gli fuona • 

!Non parla noa ma fuor da gli occhi fciolto 
Vn rio di pianto alto per lui ragiona ; 

Ch*ei fu a rompendo il gran diuieto efpreffo^ 
Delle fuenture Aie fabro a fe AelTo • 

La 


la j^fande « e formidabile rouina 
Deir infelice ADAM ben prenédea ; 

£ pur per quella il Kè del €iel deliina 
MoHrar la fiamma » ond* egli amando ardea ] 

£ 1* Vom ) che poi chiamò della diuina 
£reditade a parte y informa > e crea } 

£ del crearlo egli ne va si pagoj 

Che al cor gl’ imprime la fua propria imago • 

XIII 

Egli per lui rotò le llclle in giro A 

Gemmata loggia all’ edifìcio fante ; 

£ due gran porte d^rtifìcio miro > 

Da finidra > e da delira aperfe intanto; 

L* vna verfo il mattin y donde n* vfeiro , i 
I primi raggi ; e l’altra oue il fuo manto 
Gelido > e grcuc 1* Aquilon li velie 
Di nembi fparfo j e d'orride tempeUe • 

XIV 

£ poi quaggiù su bali eterne y e làide . >V 

Locò dell’ ampia terra i fondamenti? , ^ 

£ le Aie vene vigorofe y e calde , - 

Empì di fpirti a generar polTenti . 

Ma per allor non fur le Alpine falde 
Sparfe di ncui ; e i rai del Sole ardenti 
Non le fendeano il fen ; ma vn luogo elcHé/ 
Doue il prim* Vom tranquilla fede auc Uè . 


IO 


X V 

Al primo aprir del vcnerabil detto ‘ ' * I 

Della voce diurna ornato apparile . 

Quel sì felice almo foggiorno eletto » 

Dinanzi a cui ogn’atro orror difparue • 

' E r aer balenò puro > e perfetto ; 

£ *1 Sol 3 che vago di mirarlo panie » 

Per r obliquo poggiando erto viaggio > 

A lui riuoirc innamorato il raggio* 

XVI 

Nè pe *1 giunger 3 ch’eifa prefTo al confine .1 
Del pigro Arturo 3 o del vidn Boote; 

Nè quando tolto alle gelate brine 
Inalza a mezzo cicl feruide rote ; 

Idai/i feordò 3 dall* ore Maturine r 
Volger le luci a quel giardùi deuotc ; 

Ma lieto in villa rimiro Ilo 3 e Tempre ' 

Per lui dolci vedi placide tempre . 

XVII 

Veduto aorelli di 'Smeraldo * e d* Oro t 

La Frondofa adornarli ampia famiglia jr 
E traendo dal Sol doppio teforo 
Tutto empir di diletto 3 e marauiglia ; 

Perchè per arte > o per mortai lanoro 
Non mai vaghezza cgualgiunfe stile ciglia i 
lui mallra è natura « & lui fcuopre 
11 Tuo valor nelle mirabil opre • 


Élla s che a fé nel magillerio piacque , 

Fuor di fé ftelTa alera beltà non chiede : 
lui fono aure lieni> iui fon acque 
Lieto moucnci il leggiadretco piede ; 

Appo 1 ^ adulto fior F altro rinacque « 

E col maturo il nuouo frutto riede ; 

E j qual tra noi per verde ctade acerba j:' 

Le Tue frondi ogni pianta eterne ferba • 

XIX 

£ benché ignoti allor per la campagna 
FulTcr ne i nomi Tuoi Zefiro > e dori » 

V vna fembra fuggir j l’altro fi lagna 
Soauemente de* Tuoi chinfi ardori ; 

£ nel feguir , eh* ei fa^ della con^pagna ji . 
Tutto fmaita il bel Tuoi d'erbe 3 fiori $ 

E tolto vn raggio alla Solare sfera 
Colora 3 ed orna la fiorita fchiera • 

XX 

Altri emulò del trafparente cielo 
Il Lucido Zafiro ; altri dell* onde 
li non sì chiaro fieno ; e dal fiuo velo ^ 
Altri fipiegò le chiome aurate 3 e bionde ; 

Éd altri in cima del natio fiuo fieio 
Face adomò , che nuouo ardor diffonde r 
Ond*è , che ADAMO ifteflb in dùbbio refia 
Qnal fia tiferà celefie 3 0 quella 3 o quella . 

£ taior 
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XX I 

E talor fa , che coronato il Giglio 
Paruc diceffc lungo vn picciol rio 
L*alca innocenza toa > Padre 5 io romiglio > 

E nel tuo bel candore ammiro il mio e 
Parue la R ofa dir modella il ciglio 
ÈVA > in ia tua beltà bella fon* ioj 
Ej fc^cllo non foflc il Paradifo > 

Si trouercbbc ognor nel tuo bel vi(b • 

XXII 

Così fior , frondi j & aure , & acque a gara i 
A i citudini applaudean nouelli; 

Et allor fu» che in amicizia rara 
G ir congiunti a i Leoni i Cerili imbelli* 

11 forte armento ad vbbidirgli impara> 

E le fere natanti j e i vaghi augelli ; 

E a lui » che vnita auea Potenza j c Senno 
Venir fur vidi ofTcquioli al cenno * 

XXIII 

Kè portar già di velenofc ftillci 

Qual fu Libica arena 3 infetto il dente j 
N è da gli occhi vibrò fiamme 3 e fcintille 
Il fier di Ncmc afpro terrore ardente ; < 

^ Eqtiinonèa che *1 pianto fuo dilHllc 
Belua 3 che poi di crudeltà fi pente . 

Ah quelle pelli j c quella rea vendetta 
Te > Terra infida^ vn qualchcgiomo alpctta . 

Ma 
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XXIV 

Ma Copri ogn* altro naturai talentò * . ‘ 
QueU’- albergo arricchir letizia j 6 pica ■» 
Che all* interno dell* Vom natio contento. 
Ciuan doppiando vn ior piacer verace p 
£ qual 9 per dolce qui era noi concento » 

D* vna cetra al toccar 1* altra non tace > r 

Vn concorde nutrirò amabil zelo 

Col cielo il coti con 1* vman core il cielo • 

xxvr: 

E come Concai che frnutfei e pafcc ' - 
Della più dolce amabile rugiada y 
Che fu *1 mattino > allorché *1 Sol rinafee » 

' Dall* aer puro gelidetta cada ; 

Tal ride il mondo in le Tue prime fafee 
Per quella fortunata alma contrada . . 
Mille fu *1 core vman di gioia alperlé . 
Candide brine in fuo tefor conuerfe • 

XX V r 

In quello loco adunque > oiie il piu raro • " • 
Del nuouo mondo allor vedeali accolto ; • 
Al cui pa raggio ogni piu illiillrc y e chiaro 
Artifìcio mortai parrebbe incolto ; 

L* Vomo a Dio si diletto y a Dio sì caro 
Da prima dimorò libero > e fciolto ; 

E 1* alto Imperio n* ebbe* c i cenni fili 
Vide legge a e cenor faiiiad altrpi . 

: Bea 
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XXV II 

Beli pria di formar 1* V om $ 1* aitò Monarea 1 « 

Ecco 9 difs* ei » che la confufa mole 
Già di tenebre antiche ombrata > e circa i 
Ora è dilHnta ; ecco , che fplende U Soie » 
l.a Luce ancor de’ flioi tefor non parca ' 

L* autor > che la creò par » che confoio; 

£ la prima vegg* io prodotta figlia i ' 

BfiTer diletto delle nofire ciglia . ^ . ... . .. * 

XXVIII 

Ella certo di me ferba 1* imago ' • . 

Mentre il tutto nodrifee > e *1 tutto auuiua# 

£ col fembiaote luminofò , e vago 
A i piu remoti in vn momento arriua . 

Dice la valle Anch’io di lei m* appago $ 

E ’l dice il colle > e la fiorita riua : . 

E r aerlieucj e ia volubil onda > . .. 

Eia terra per lei fafii feconda* . 

XXIX 

Che farla fenzà lei vedouo il mondo ^ ij- 
Delle b el|ezze Tue sì rare y e tante y 
Et à lui 9 come pria > cieco > e profondo 
Orrido abiflb fienderiafi auante ; 

Saria pigro la terra iiiutil pondo « 

Nc *1 dorfo yefliria d* erbe y e di piante y 
mofirerebbe a i matutini albori 
ta varia pompa de* fuo* bei colori • ' 

"■ ■ Nè 

, \ 

• v_ 
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XXX 

Kè tanti prczlofì argentei riui 
Mei chiufo nutrirebbe opaco feno ; 
f M è da i liquori fuoi fulfurei j e viui 

Auree mafle addenfarli in 'lei pocrieno .* 

Che ha j che lì fermenti , e che lì auuiui 
Ricca materia , ond* ella il grembo ha pieno 
Sol per la luce jche 1* occulte ^ ed ime 
Vifcere pallà j e fua virtù v* imprime .• 

X XXI. 

,Così per quella il velo ormai 6 toglie 
Alle diuerfe marauiglie nuoue ; 

Ecco che *1 hume rapido li fcioglie > 

E al Mar col piede tributario muoue ; 
Dentro *1 fuo feno la gran madre accoglie 
Semi polTenti j onde fe HclTa innuoue j 
E le rotanti luminofe sfere 
Splendori lalsù di lor beltade aleiere • 

XXXII 

Chi fia > che le riardi > e che le note 
Legga dell* ammirabile volume f 
I £ che tenendo ai Ciel le luci immote 
I Di fpiame i fecreti abbia in cohumc ? 

E difcuoprendo le vimidi ignote 
I L* alma ne pafca j e T intelletto allume ? 

I - E j gli artici contemplando rari > 

11 lor gran fabxo a rcucrirc impari ? 

. Sia 
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XXXIII 

Sfa chi V ammiri ; e nel filo core ùriprelTa 
Serbi l’ imago dell’ eterne Idee ; > 

E quanto qnefia mole accoglie in effa ^ 

S’ accolga anche nell* vomo j c fVom fi crcc : . 
£i della mia potenza in atto efprefia 
La copia piu mirabile cfier dee; 

E di qucft’ Orbe in ampio fpazio cfienfo 
Dentro anguilo con fin chiuder rimtneufo • 

XXXIV 

jNon bafia no, per gli alti Eterei campi- : ■ . 

La liquid* aria efler per thè diftcfa : \ 

E che di tante impreflion i auuampi 
Or denfa , or rara , or di vapori accefa : 

Nè che di varie forme ornai fi ftampi 

La terra in lance a mio volere appefa ; 

Non balla no , che le celelli corde 
Abbian concento ih loro oprar concorde • >. 

XX XV 

Sia chi r ammiri ; & in ciò dir, la mano . 

Qual nobil maftro , che a bell* opra intende » 
Col pcnfier molTc il facicor fourano > 

E dal campo vicin la terra prende • 

Indi col fiume , che fcorrea fui piano > ' 

La tempra , ed atta al fuo lauor la rende r - • 
Sorge la fragil mole , e mentre forge> 

Al fuo fabro diuin diletto porge * ^ ^ 

Qtieò 
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XXXVI 

Queftì i di/s ’ci j non come gli altri al Tuolo 
^luri animali , piegherà le ciglia ; 

Ma Re fìa detto imperio/b> e Colo 
Di tutta la mortale ampia famiglia « • 

La fronte j che poi fu Sede del duolo > 

Pria d’ ogn* altro formargli ei li conUglia : 

La ftcnde in fpazio , e tal formarla piace» 
Qual nuouo ciel del primo del capace . 

XXXVII 

E poi » che vide al profeguir dell arte 

Formato al corfo il piè » la mano all' opra > 

E ( come lifta » che da centro parte » 

E fua mifura entro del cerchio icuopra ) 

Tutto rotarli in giro » e a parte a parte 
Moftrar qual lia T autor » che in lui s* adopga 
Scura le labbra fue pegno d'amore 
L* aura infpirò d* vn fuo vitale ardore . 

XXX vili 

E ratto # oh marauiglia ! il cor gl* inftifc 
Preziofo tefor dentro le vene ,• 

Poi fu‘l volto , c fu i labri li diffufe , 

Qual Rofa , che d* Aprii 1* imperio tiene > 

E le già ferme luci egli difehiufe , 

Che come ftelle fcintillar ferene ; 

E al nuouo mondo riuolgendo il guardo 
I) intorno il moife maeftofo » c cardo • 

B Dio 


•X 
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XXXIX 

Dio fe n compiacque ; e *1 braccio a lui dfftefo 
Dal fuolo alzollo y e loH fcrinfe al fianco j 
E pe* campi dell* aria amabii pefo 
Qual fu r ali il portò libero j e franco i 
E al fortunato loco il guardo intefo > 

D* alto gliel moftra volatornon ftanco ; 

Fa della man finiftra a lui foftegno » 

C r altra fcende a que* begli orti in fegno • 

X L 

Mentre per Io gran vano egli tralcorre 
Stuolo d* aurette tremulo , e vagante 
Altra qual mefiaggicra a Ini precorre > 

Ed altra bacia T adorate piante ; 

Qual gode lufinghieri aliti fciorre 
D* intorno al crine y & alle guance fante ; 

E qual tutto il fentier dall* aureo grembo 
Segnato lafcia d’ vn fiorito nembo • 

X L I 

^ Et al piegar > eh* eifefopra di quelli 
De’ begli orti felici ornata piaggia » 

Ogni arbofccllo il fuo compagno appella 
A rallegrarli y e par che fenfo n* aggia ; 

E\fi allegrò la natatrieej e fnella 
Tiitba de* pefei,* e *n parte erma , e feluaggia 
Quelle y eh* or fon per afpro fdegno altere 
Si rallegrar le manfuete fere • 

£ 



X L I I 




E poi ) non fo fe pur di lago > o fonte » 

O di loquaci 3 & animaci rami > 

O d’ augel 3 che rotando alxicl formonte > 

O d’ Eco 3 che rifponda a chi la chianu ; 

Vfeiron voci maniferce 3 e conte , 

Di cui ben noti furono i dettami 

Air Vom 3 che tutto Teppe , e tutto intefis 

Per rato don del Tuo Signor cortefe . 

X L I I I 

Vieni* oh nouello abitator di quella 
Parte fopra d* ogn* altra al ciel gradita; 

Vieni ,* che a te la vaga terra apprefea 
Florido lecco 3 e a ripofar t’ inulta • 

Di ciò 3 che ne conturba 3 e ne molella 
Non 6a per te giammai nouella vdita : 

Quella è Sede di pace ; e ben tu dei 9 
S* ella è di ce follegno^ elfer di lei • 

XllY 

Non fei Signor d* vn occupato Regno ; 

Nc quello feettro mai tolto ti fia - - 

Per fier tumulto 3 o temerario fdegno > v 
N è per congiu ra frodqicntc * e ria . 

Chi alzafle incontro a te bandiera jc fegno 
Contro del giiillo immantinente audria ; 

Che tu, che nuouo a quefto imperio vieni. 

Da chi dar te Jpòtea,Jibero il tieni. **• ‘ 

£ z Ma 
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X L V / 

Mi il cuftodir quella sì lieta Sede » 

Onde poi fcmpre fia fccura , e fermi 
Da te nouello abitator procede > . 

E in te fi ftabilifce , e lì conferma • 

Non dubitar , noi manterrem la FedeV 
Nè fia , fe tu no 1 vuoi > debile > e infermi : 

Tu fti cor de* foggctti ,* c i moti fuoi 
Faran del tuo voler termine a noi • 

X L V I 

Vieni ;cd* amor le venerande leggi ^ 

Siene a te del regnar bafe , e foftegno ; 

Se tu quell*'arti per miniflre eleggi 
In pace » c in libertà pofa il tuo regno 
Tante > che a tuo voler gouerni j e reggi 
Create cofe non diranti indegno 
Di quello feettro ; e’I preferuare c buono] 

Per via d* Amor quel, che d’ Amor fu dono • 

X L V I I 

Ciò » che nel mar , ciò che in la terra viuc 

Te qual Ino Rege , venerar non fdegna .* / 

Quei , che al moto del Cicl norma preferiue 
A te in fua vece d’ vbbidir n’ infegna • 
Afcolterem delle tue fante , e diue 
Parole il dolce fuon; nc fia , che vegna, 

E doue forge , e doue il Sol li pofa , 

Mortai foftanza a i cenni tuoi ritrofa. 

Ecco, 
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X L V I I I 

Ecco 3 che il Sol di nuoiia luce, e chiara : ► 

Per te fi verte , e a te d* intorno ruota ; 

Ecco petite Ja trafparente /e rara 
Aria fcherzando non fa rtare immota : 

Non è Ja terra di ricchezze auara ; 

Ma a te cofparge i fuoi tcfor denota : 

E mille apre per te fulgide vene , 

£ di Smeraldo ^ e d’ Or fplendou T arene • 

X L I X 

Qiierta per 1* ampio cielo aIJor lì vàio 
Dolce armonia; & in concorde fuono 
Panie la terra dir J* adoro anch’io^ 

E di me formo al di lui piede il trono : 

N e* fuoi crirtalli mormorando il rio 
Panie dicefle Anch’io di Juj ragiono > 

£ r onda mia con veritiera laude 
Al nuouo in terra regnatore applaude » 

L 

Come talor > fe in bel drappello eletto 
S’ode ad arte toccar Cetra canora > 

Dolce lurtnga a gli alcolcanti il petto » 

£ l’ interna letizia appar di fuoia ; 

Tal d* VII puro gioir fempJice j e Ibhietto 
La dolce forza ADAM conobbe allora : 

Non può celarlo ; e ben dinioftra in volto 
Lucidi fegni del piacere accolto . 

& I - On,, : i 
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L I 

Onde *1 Signor > che dimoftrar gli volle 
Quanto gli defle fopra gli altri Impero « 

Sopra di vn verdé > e rileuato colle 
Seco fi adire y e incominciò primiero . 
ADAMO y il crear te fiioi pregi efiollc 
AI par d’ ogni mirabil nvigillero : 

Te fu gli altri il dominio auer conuiene 
Oliai Re y che forza y e libertà ritiene • 

L I I 

In Re t* eledi allor » che dalla delira 
Onnipotente al dolce mondo vfcifii . 

Facciam I* Vomo y difs* io y in cui fi addellra 
T atto il fauer.diuino ; e in cui fol vifti 
Son d’ arte i pregi a grand’ oprar maeftra 
Piu j che fu i corpi in pria confufi > e midi : 

10 *1 Cielo j e *1 Mar diftinfi , e l’ Aria , c*l Foco> 
Ma a paragon di te fu nulla > o poco • 

L I I I 

Di te per cui formar tutto concorfc 

11 VERBO di mia mente eterno figlio ; 

Bla Tanta d* entrambi aura v’accorfe > 

Che di vitale arder fparfe il tuo ciglio . 

Onde per te non puote in dubbio porfe 
Come per fommo , ed eternai configlio 

Tu quegli fc’ , che ciò , ch*io fei pur dianziV 
D* eccelfo y e grande y e ogni bell’ opra auanzi c 

Tu. 
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L I V 

Tu quegli ^alia cui mente ampia » e profonda 
Saran J’ alte cagioni aperte , e nude ; 

E ciò 3 che la gran madre in fe feconda « 

E ciò 3 che neYuoi giri ìlCiel racchiude : 
Kè fa j che al tuo fpiar giammai afconda 
Ogni moto 3 ogni forma ^ ogni Virtutc 
Di quanto qui della potenza nof ra 
D’infigne^ c d’ ammirabile li moftra » 

L V 

» 

Tu quegli in fomma > in cui la balTa terra j 
E r alto del fan tra di Jor catena , 

Che con arte Hupenda vnifce 3 c ferra 
AI tuo corporeo velo alma ferena : 

Quella non corpe^ anzi formonta 3 ed erra 
Douunque vn naturai delio la mena ; 

E in ogni loco aggiunge , e auanxar puote 
Le veloci del Sol feruide rote > 

L V I 

Or volgi intorno il guardo 3 c mira quelle 
Opra della mia man varie nature . 

Altre nell* aria > ed altre in le forelle 
Altre nell* onde criftalline 3 e pure ; 

Al tuo comando j e a i cenni tuoi Ibn prelle ; 
Tu lori* appella ; a te non fono ofeure 
Le lor mouenze interne 3 e quell* infinto > 
Onde il mortai di ciafeheduna è auuioto • 

h 4 AUor 
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L VI I 

Jillor qual Duce » che fchicrato tede 

Campo d’ armati , che a gran guerra muoue 9 
Che la natia lafciardiuerfa fede 
D* abiti > e d’armi , e coflumanzeniioUe> 
Quegli mouenti in ordinanza il piede 
Par , che fagace d’ofleruar gli gioue ; 

Nota patrie 3 e fembianti^e’lcor gli detta 
Qgello j che a fé del lor valor prometta i 

;l V 1 1 1 

Tale il propagator dell* vman germe 
Altri notò qual generofo > e forte ,* 

Altri pigro in battaglia» e quali inerme» 

Ed altri efler annato incontro '2 morte ; 

Ed altri vide per collanti » e ferme 

. Pupille alzarli oltr’ all’ vmana forte ; 

Ed altri in acque ancor muto » c natante 
Con l’vomo gareggiar dell’ Vomo amante • 

L I X 

E vide ancor chi di rapina » e fraudo 
Sifludierebbc in mantenerla vita ; ' 

E'chi per premio dell’ vmana laude 
Lieto verrebbe ouunquc 1 * vom l’ inulta } 

E chi benché talorlulinga » e applaude 
L’ i ra mou rebbe alla vendetta ardita j 
E chi per opra » & artificio illuftre 
Sarebbe efempio di fatica indurre • 

Vi. 
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Vi<ic come goder d*aure vitali 
Entro vn doppio elemento ad altri è dato ; 
£ ^ual dal fuoco nutrimenti eguali) 

Altri trar può fuor del coflume vfato; 

£ come la Fenice innalza T ali 
Fuor deir accefo fuo rogo odorato ; 

£ dal feretro alle nouelle fafee 
y a fortunata > e in vn muore > e rinafee • 

L X I 

Ed allor fu ) che imperiofa ) e grande 
Kotaua per lo cielo ornata il crine 
D’aureo diadema ; e ’l tiobil manto fpande 
Piendi cerulee lille j e porporine ; 

E come fpccchio :j^chc fnlgòr tramande 
Per Sol ) che a lui lì moUri > e lì auuicinci 
T al fcintillaua ; e la volubil aura 
Allo fplendor di lei ferue j c s’inaura - 

L X I I 


Così con quei ) che fe ne van fublime 
Per l’ aria a volo ) e gli anirhai terrcUri > 
Quei) che raro veduti) in 1’ erre cime 
Erran de* monti paurolì alpellri ; 

E quei ) che albergo fan d’ ofeure ) ed ime 
Spelonche) e in luoghi inofpiti ) e lìluellri 
Vcllolì il crine ) e ’l piè difciolti al corfo 
Pennuti il fianco > o pur fquamolì dorfo } 

E quei) 








I 

L X I I I 

E quei , che in afpraj e /Ingoiar battaglia 
Vibran 1* vnghic ferotfj > armano il dente j 
E chi vfbergo miglior di pia/ira j o maglia 
Vefte , cui nullo è a penetrar po/fente ; 

E quei 3 ch’onde ‘J nemico altier s* allàglia 4 
V fan r ingegno aftuto 3 e froctelente , 

Cui cede alfine ogni piu forte 3 e fanno > 
eh * oue perde il valor vinca l’ inganno ; 

L X 1 V 

N otogli ADAMO 3 cagli animanti vn vero 
Kome adattò 3 che Jor natura e/pre/Te ; 

E poi fagace riuoltò *1 penfiero 
A chi fu quegli il regno auerdoiicflc . 

11 fier Leone coraggiofo altiero 
A i piu forti animali in Rege ele/Te ; 

Per gli orrid’ Angui il Bafilifco piacque 3 
L* Aquila rn Cielo 3 8i il Delfin nell’ acque • 

L X V 

Fine alfin poffo al diui/ar « s’ingombra 
Di terredri animali il monte i e ’l piano ; 

E denfo duolo di pennuti adom bra 
Quegli del mondo iJJudraror fourano ; 
Prende dell’ alto 3 e dalie riue Igonibra • 

11 muto armento j e in grembo all’Oceano 
Viapiu s’ interna; e viapiu falda , e ferma 
Pace in ADAM l’alto Fattoi conferma • 

DEL 
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M a del Fabro diuin J* alto conlTglio 
Dentro immenfa caligine profonda 
Celali al fenno vman > celali al ciglio » 

£ fe nell' ombre Tue chiude y e circonda 
Chi può fpiar dentro *J terrellre efiglio 
Su qual ragion T eterno oprar li fonda ? 

Ah menti vmane in sì didìcil traccia 
Non fuperbir j ma venerar vi piaccia • 

I I 

Che quel teatro>ou* egli al guardo efpofc 
Le create nature > e in mollra diede 
Tante della fua mano opre famofe > 

Che del valor diuino acquidan fede > 

Pur gli parue folingo i e far difpofc 
Opra 9 che folo all’ Vomdi pregio cede : 

ÈVA fu quella ; e la creò conforme * 

Al giuRo ADAMimenciejche Adam s’‘addortne« 
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Oh fonno> oh cu, che a* miferi mortali 
Dolce conforto , e dolce pace appre/li > 

Oh quale allorle fòfche , e placid’ ali 
D’ intorno al ciglio del prim’ Vom moucftif 
Allor non fu(H alleuiator de* mali ; 

Che notizia del mal già non auelH : 
è delle menci vmane allor fer fegno 
PolTenciacutt Arali Amore , e Sdegno • 

I V 


/ 


Allor r aliato in le notturne larue 

La mano all* arche de i tefor non Acfc ; 

Kè il Tuo nemico a quegli alTalir parue t 
Che di vendetta micidial s’ accele ; 

Nè lauta menfa di repente apparuc 
A chi fuo cibo lungo tempo attefe j 
N è impugnò fcettro , e non fi affìfe in foglio 
Chi nutrì I* alma d* vn fuperbo orgoglio . 
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Così non furoh tenebrofe , & adre 

Quelle , che gl* ingombrar la mente, c *1 petto •; 
Ma liete , e dolci imagini leggiadre , 

Che accrebber gioia , e gli doppiar diletto . 
Bella Innocenza , che del primo Padre 
Auea nel giuAo fen T albergo eletto , 

A fé conformi in così lieta calma 
Mandò gli oggetti luiinghierì all* alma •' 

ipar* 
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Fargli veder fopra vn tranquillo Maft 
Vna lieta Colomba andar volando; 

Et or fu r onde crifla liine ^ e chiare 
yVbbafTar V ali , or girle al cielo alzando 
Su M di lei capo vna corona appare 
Come di ilelle di fulgòr mirando ; 

E nel roftro tcnea, dominque giiia^ 

Vn verde ramufcel di bianca Oliua • 

* 

VII 

E vide poi fopra di bianca lana 

Divine perle vn liquefatto argento 
Qual di cadente , e tremula fontana 
Formar veggiamo al liquido elemento ; 

0 qual la neue fuol placida y e piana 
Stenderli allor , che non T oltraggia il vento : 
E gli ne gode > e la fembianza vaga 

Nel dolce fonno il di lui core appaga • 

Vili 

Perchè febben placidamente ami mti - • 

Da quel legame fur gli ertemi fenile 
Pur col penliero ei rimirò dipinti / 

1 vari oggetti; c viapiu acuti y e intcnll 
In lor volfe gli fguardi ; e fopra i finti 
Tal fi fermò com’ Vom^ che veda y e peni! : 

C penfa y c vede , & a fe defto ei fembra y 
Che fc non vede ^ e le fopite membra • 
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I X 

Or mentre 1* alea onnipotente mano 
Al diluì fianco il fabro eterno accolla > 
Kuouo artificio di valor fourano j 
In ÈVA fi mutò dell* vom la colla ; 

E qual nel primo fimulacro vmano 
la motrice virtù fu in lei ripolla s 
Già viuc j e fpira j c in vn raedelmo inllantc 
Formata appare in feminil fembiantc . 

X 

Chiare flelle del Ciclo eterne faci 
Voi j che vedclle le bellezze prime. 

Perchè non liete voi lingue loquaci 
• Di quel i cui nullo vmano llile efprime ?. 

E quali aiier pofs* io fpirti viuaci , 

Che dien vigore alle mie bafle rime , 

Sicché per lor , qual per colori , & ombre 
D* ÈVA la rara alta beltà s* adonibre» 

X I 

Chi può narrar quanta vaghezza , e quanta 
E grazia , e leggiadria rifulfe in ella ? 

Che , qualor più del fuo fplcndor s’ammanta 
Men chiara andrebbe TAcidalia llella • 
feVA , che giulfamente clTerlì vanta 
D* ogn* altra efempio ,che tra noi s’appella 
leggiadra , e vaga , efler douea ben tale , 
Che non auelTe a fe paraggio eguale • 

Qual 
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Qual fe le foglie di purpurea Refi» 

Nuotan fu ppro latte in vafe accolto a 
I Tal vaghezza foaue , & amore fa 

Giua le labbra colorando i e ’l volto • 

Fatto amante fu quelle Amor iìpolà ; 

Et allor fu , che balenò difciolto 
Da quelle vn rifo ^ e fentir 1* aure > c 1* acque 
Gioia > che in lor da quel bel rifo nacque • 

XIII 

Da quel bel rifo , che repente aperfe 
Di viue perle vn candido teforo ; 

Che r Eritra ^ e 1* arene Indiche j c Perfe 
jNon mai sì ricche > e preziofe foro ■ 

L’ vna , e Taltra gentil guancia s’ alperlc 
Della letizia > che rifulfe in loro ; 

Ne j come lampo y che fparir fi vede 
Quella fparì , ma vi fermò la fede . 

X I V 

Ma fopra ogn* altra amabil marauiglia y 
In cui fe fiefla fu però natura y 
* Sono i begli occhi , e le modelle ciglia y 
£ la fronte di lei candida > e pura • 

Chi ’l crederla ? quei> che ad amar configlia y 
Amor di lei mirar non fi afiìcura ; 

Che ei teme auuinto dalle luci belle 
Di non poter m^i dipartii d? quelle • 

£i 
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Ei teme inficme , e brama ,*e tra fe dice 

Deh qual farà quei foco > ond* io m* acceedo ! 
E pur nel rogo mio farò felice 
Se *1 mio bel foco da quel foco ió prendo » 
ÈVA intanto i begli occhi , onde s* elice 
D* Amor virtute» al puro cielo aprendo » 

Con quel fuo dolce amabile fplcndorc 
Kacco parue infegnar che cofa è Amore > 

XVI 

Mentre i leggiadri fguardi intorno muouc 
Tanto ha di forza alla beltadc vnita. 

Che *1 tutto auuiua^ e d' ogni intorno pioue 
Dolceaza incomparabile infinita ; 

E per far tante > e si mirabil prone 
Par eh* abbia ogni virtute al Sol rapita j 
Che ’n cielo, e ’n terra, e foura 1* aure, e T onde 
Almo conforto , cd allegrezza infonde « 

XVII 

Scura *1 bel collo , che alle neui alpine 
E a* bianchi Gigli feemerebbe il vanto , 
Ondeggia il vago inanellato crine, 

E ricco le contelTe aurato manto ; 

' Dolci aurettc foaui ,e ma^utine 
Scherzan d’intorno a quei teforo intanto ; 

E , qual s*apre al mattino, e '1 cielo indora ^ 
Sorger lor parue vna noiiella Aurora • 

: Ed 
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Ed effe fur , che gouernando ad aire 

Le bionde aurate «hiomé ©"ra del petto 
Parean velare ogni più vaga parte , 

Ed or fciioprirla per maggior diletto . 

Chi vide mai di lille d’ Or cofparte 
O le Conchiglie > o *I puro Auorio fch ietto > 
Giulia aura fomiglianza ; e tai furquelle 
Chiome alle'memt^ra Tue candide > e belle • 

XIX 

% 

Sotto *1 nenofo y c tumidetto feno • 

Poi più comprclfo il gentil iìanco feende ; 

Nè mai fcarpeiloi Greci induUri auieno j 
Che in guiia tale il Pario marmo emende ; 

E le molli giunture y e doue il pieno 
Della gamba aflbttiglia y e al piè lì Hende 
Tutto è marauigliofo ; e *1 ciel ila intento 
A quel le ggiadtt) y c nobil portamento . 

X X 

Douunque volge il pie a douunque mir^ 

Amor batte con lei 1* aurate piume ; 

Tutto è vaga a vederfi > c tutto fpira 
Di giouentude vn bel purpureo lunàc : 

Ella y che in fpecchio ancor non lì rimirai 
Se non sà d* efler di bellezza vn Nume ; 

E pure è tal > che nell* eterna Idea 
Non forfè il Ciel maggior beltadc auca . . 

C . Che 
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XXI 

Che fc tanto quàggiufo or muoue affalto 
Vn Jeggiadro fembiante » e auuince y e lega 
1 piu forti , e feróci j e a vn cor di fmalco 
Sourafta sì , che a fuo volere il piega ; 

Ad ÈVA j che in beltà forge tant’alto y 
Ben folle è quei j che tal polTanza or niega g 
Nè vede il Sol , che con T aurato lume 
Soura gli afìri minori imperio affume « 

XXXI 

II Sol rimiri , e fomiglianza prenda 
Dalla fua lampa viuida y e lucente ; 

E y qual dauanci a lei non par>che fplenda - 
Stella y che in prima fcintillaua ardente ; 
Tale il fuo dritto giuftamente renda 

> A lei , cui *1 mondo vagheggiò nafccnte g 
Eccelfa incomparabile beltade y 
Efempio y c fpecchio alla futura etade • 

XXIII 

Se tu fapeffi >ADAM y qual rara y e grande 
Alta vaghezza oggi i tuoi fgnardi afpetta « 
Q^el y che fu i fenfì tuoi dolce lì fpande » 
Tenace foiino fcioglierefti io fretta ; 

ÌAz purcredo^che Amore alcor ti mando 
Qualche notizia tacita y ed eletta .* 

Già tu r intendi > e già tu moti intorno 
Gli fguatdi y & apri alle tue luci il giorno . 
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XXIV 

Ed oh qualniioi» , cdaFta maraniglia , -t* 

In contemplar quella beltà , SI vaga. 

La tua mente, e ’J tuo core auido impiglia. 

Ne l* òcchio di mirarla vnqua fi appaga i 
Leggo nella tua fronte , e nelle ciglia 
Quella , che Amor ti fà, foaue piaga : J 

Pudico Amor , che all* immortai fucina 
D* vn diletto innocente i dardi affina» .. - ..isi 

X X v 

Veduta lei , eh* è di belcade vn fiore ' 

Sciolfe la lingua alle parole ardita , 

Tu fei, prendendo a dir, cor del mio core,' 

Dall’ ofla mie ,c dal mio fianco yfeita : 

ÈVA, tu fei di me parte migliore , ^ 

Cui *1 Ciel diè per conforto alla mia vita : 

Da te diuerfo il mio voler non fia, 

S* vna è con 1* alma tua 1* anima mia • 

XXVI 

• 

Volea piu dir , ma augufio , e venerando 
Sol con lo iguardo alto filenzio indiffie ; 

Poi con fermone in vn feuero , e blando 
A lui riuolto il pio Signor gli dilTe: 

ADAM , ferba nel cor quel , eh* io comando j 
N è fian da te mie leggi infrante , e feifife ; 

Che bene è tal, che cufiodir tu *1 deggia 
Quel eh* hor ti dico , c nel tuo fen rifeggia » 

C 2 Mi- 
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XXVII 

Mira colà, nel mezro al bel terreno > 

Quel , che della Scienza arbor s* appella ; 
Inclita pianta , che pe 1 ciel fereno 
Si Ijjande , e ogn’ altra fa parer men bella ; 

Le dolci poma , che nodrifce in feno 
Certo faran tuoi fguardi accorti in ella : 

Tu r occhio affrcna , e più la man ; che quella 
Saria di morte aita cagioh funefta . 

X XVI I I 

D* ogn* altra , che fpiegò le verdi chiome 
Per quella valle , oue il piacer foggiorna , 
Godi pur lieto i io te 1 concedo , e come 
A te pur piace , a i frutti fuoi ritorna . 

Ma quella , eh’ io t*ho già mollrata a nome. 
Per me lì ferba ; e fol per me lì adorna , 
Inclito di natura ecceifo vanto , 

Di frondi eterne , e d* immortale ammanto • 

XXIX 

% 

Mi benché vaga ella raflembri in villa 
Dannofa è sì , che iie’ fuoi frutti ferba 
Tal fugo , che *1 palato altrui contriila , 

E dar può morte fubita , ed acerba . 

Deh frena or tu, fé Senno in te s’ acquiUa j 
L’ ardita voglia incontro me fuperba : 

Che r accefo delire all’opra induce , 

E al defiar dell* alma il guardo è duce . 
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Nè mai d* vn dolce faucllar foauc 
Il fuon ti giunga micidiale al petto ; 

Ne del tuo cor giammai volga la chiaue 
L* altrui mendace > e lufingheuol detto ; 

Che di veleno peftilente > e grane ^ . 

Saria per te barbaramente infetto : 

Con lo fguardo Torecchia ancor fi chiuda^ 

É ciò 3 eh’ è oppofio al mio voler > s’ efeiuda • 

XXXI 

Diflc ; e repente parue al Ciclo alzarfe 
Dentro vn cerchio di luce ; e vn nuouo altero j 
Ed ammirabil feggio a lui fbrmarfe 
D’ incomparabil arte 3 c magifiero • 

Di lui mal può qui fomiglianza darfe ; ; 

Ch* ogni paraggio è inferiore al vero : 

Cede ogni fiile 3 e ancorché audace penna 
Quclj chel penfier concepe 3 appena accenna « 

XXXII 

• 

Sotto *1 diuioo 3 & adorando piede 
A dcftra v*cra con'crinaglia d* Oro 
Leon 3 che in pregio di vaghezza ecceda 
11 Sol 3 che forge all* immortai lauoro ; 

Ruota fcruide luci ,c ben fi vede - ^ 

Qual regia maefià rifulge in loro ; - -, - 

Sferza le nubi foetopofte 3 e mille 
Sparge per quel fentiero auree fcintille 

^ C 3 Pur 
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X XX III 

Pur non fuperbo ■% c non tcrribil fpira > 

Come in 1‘ arene di Numidia ardenti ,* , 

Ma i Jampi d’ vna bella aìnabil ira: 

Vibra da gli occh; fuoijchiari ,'e lucenti 
Nulla ha in fe di terrore* e fol fi mira ,, * 
Sparger per l’ ampio Cicl raggi clementi ì 
E lieto iti villa * e di bel lume accefo 
Gode tra fe di quel sì caro pefo . 

XXXIV 

E da finiflra di minute Itclle 

Tutto dipinta * e di zafiro * e d* auro 
Pur tra le nubi luminofe * e belle 
La forma v’ era d’ vn alato Tauro ; 

B non mai le notturne auree facelle 
Sparfero il Ciclo di più bel tefauro ; 

E toruain vno > c placida rifplende 
La fronte * e fe d* amabil luce accende • 

XXXV 

E d* vn chiaro mugito empie d* intorno 

L’ acre tranquillo a e a’ Poli oppofti aggiunge; 
E r ode il Sol dal matutin foggiorno* 

Fin doue in grembo al mare i corfier punge 
Cade dall* vno * e l’ altro aurato corno 
Virtù * che *1 fuol può fecondar da Junge ; 

£ già la terra in s* adorna * e intanto 
Per lei purpureo maoto • 

Vi. J " Èpo* 
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E pofcia nnouo » ed ammirabil moftro J 
Nobil foAegno » oue la man fì pofa > 

Sparla le piume d’ Or> gemmata il rollro y 
Spande vn Aquila altera > e gcnerofa 
Le file grand* ali ; e di lineraldo » e d* oAro ì 
Qual Iride veggiam girne pompolà > 
s A* rai di quel bel Sol j che Tempre aggiorna j 
Soauemente li colora j & orna . 

I 

XXXVII 

]DaI l’altro fianco con cclelle imago 
Giouine appare ; e tra gli Eterei giri 
Forfè non v* ha più leggtadretto y c vago « 
Nè > che d’ aura piu dolce intorno fpiri s 
Sembra di Tua bellezza elTer sì pago > 

Che lungi la diffonde ouunque ei miri ; 

Ha d* Oro il crin ; vefiono argentee piume 
Le fpalle; e’I volto vn bel purpureo lume ^ 

XXXVIII 

Su quello per lo del carro volante 

V alfcne il Rege eternò ; ADAM ne refla 
Forte marauigJiando j c la vagante 
Pupilla or torpe , che fu già sì prella • 
Riuolto ad ÈVA in fra le amiche piante 
Vna nuoua letizia in lui lì della ; 
letizia. figlia d’innocente Amore > • 

Che in modo pafla non intefo al core * 

P 4 pgii 
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Egli non mai da quella elfer diuifo 

Puotc ,* c concorde in vn rauouono il piede i 
Leggono entrambi" nell* amato vifo 
Qtrello i che ’I cor tacitamente chiede ; 

E *1 balenar del guardo , e del bel rifo 
Di lor falda amiftade a lor fan fede ; 

£ vn callo amor y che ad ambo intorno voU 
Nella pace dell* vn l’ altro confola < 

X L 

t 

Speflb tra fiori , e frondi in frefca rnia 
S* aflìfcr lieti in quel nouello Aprile ; , ’ 

E panie Tonda criffallina t e viua 
Applauder loro in mormorar gentile 
E fpelTo in ella d’vn imagindiua ' ' 

ÈVA mirò ’l fémbiante a fe limile * 

E ne forrifc ; e quel forrifo piacque 

Tanto ad ADAM> che anch’ci forrilcy e tacquel 

XL I 

E tacque ancor > tal marauigL'a il prelé , 

Quando al celefte condóttier del giorno 
Vide in conforto vn nuouo Sol y chcaccclìf 
Fulgidi tai entro *J bel vifo adorno ; 

Or a qncllo > or a quel le luci intefe 
Più y e più volte le rotò d* intorno ; 

E dal fouerchio almo fplcndore opprclTo 
Qiiello j e quello credette elfer T iìlelTo 
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era le piante a marauiglia amene 
Spazian perle felici orabrofc fponde f 
E vaga di feguir^li aura fe n Viene i . 

E la fenti Icherzar tra fronde j e fronde f 
D* Amor anch* ella qualità ritiene# 

E a i lor fófpiri i fuoi fofpir confonde / 

Ora par . che ripofi » or forza piglia t 
I^ur come vuole Amore > o la coniglia # 

X L I I I 

Santo Amor , che due cori in vn congiunic g , 

È tenace lor fè falda catena; 

Nè 1* vn giammai dall’ altro li dilgiunle j 
Cui concorde voler mUoue > od affrena ; 

Nè. mai noiófa cura il fen lor punfe 
In quella vita placida , e fereni; 
l>aflan l’óre tranquille > e in lors* aulliU^ 

L* alta forgentc i onde il lor ben deriua - 

X L I V 

Oh le quelle farad perpetue leggi 
l)eir Innocenza in falde petto Incile 
Telbr.non c*èj che quel fefot pareggi# 

Che *1 Cielo in guardia del prim’ Vortidórtiimre.* 
Ma tu# peruerfa volontade# eleggi 
Cofe quaggiù dal dilafrit diuife ; 

£ la ribelle al fuo Signor fattura 
Qui per vn falfo al vero ben li furai # 

Oa* 


Onde queir empio j che di Stige ha il regnoì 
In veder qual cortefe il Ciel lì gira 
Sopra di ADAMO, j arde <T inlània > e fdegno 
B nel perfido cor s* ange , e martira ; 
Spatgon fquallide macchie il ceffo indegno* 
£ fuor da gli occhi il reo liuor trafpira ; 

£ nel fembiante orribile > ed atroce 
Molerà qual cieca rabbia il cor gli cuoce j 

XL V I 

Pereh* egli rimembrò * che dal fublimc 
Loco a oue già la nobil fede éi tenne j 
Nelle valli infernali ofeure j ed ime 
Per fila folle fuperbia a cader venne ; 

E che piombando dall’ Eteree cime 
Danno j e vergogna in guiderdone ottenne 
Del filo proteruo j e pertinace orgoglio^ 

Che ambir gii fece in Aquilone il foglio . 

X L V I I 

/ 

£gK fe I vcde> e alla vendetta intento 
D*empi Demoni il reo Conciglio aduna 5 . . 

Vdir della fua tromba il fier concento ^ 

I crudi moftri entro queir aria bruna i 
E in breue fapidifiìmp momento 
Furon torme infinite accolte in vna j 
Ed allor fu ^ che la più denfa notte 
Lafeiaro al quanto * c le profonde grotte • 

Vi 
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l)i portentofe imagini diuerfe 

Prendon fembianza : aicriair acute fpalle 
Han Tozze , ed irte penne i e può vederfe 
Di ferpentino piè fegnato il calle ; 

Ed altri le zannute immenfe aperfe 
Ingorde gole ; e per 1* odiofa valle 
Chi libila > chi rugge , e chi diffonde ^ 

FuneHo fuon d’ orride Strigi immonde « 

X L V I X 

Come volante numerofa fchieri ' ' ' \ > 

Di pennuti veggiam rotarli al lito - 

Quando al primo apparir di Primauerl ^ 
JLafeiano 1’ Aulirai feraido Iko .* 

Tal quella turba fpauentofa s e fiera 
In vn concorfe al rauco Tuono vdito i 
Che loro appella ; e in quella dubbia luce 
Fan cerchio incorno al fier Tartareo duce f 

t 

Ed ei con itiìnaccioTo òrrido alpctto 
Alto. fi afTide j c *1 gran tridente Tcote t • ’ 
Gli fan diadema^ atro a mirarli oggetto j' 

D* vn fulfureo vapor cerulee rote ; 

Il crin Aillance> c di veleno infetto 
S’implica alle lanofe lipide gote ; 

£ dalle fauci cauernofe orrende 
lorda Tang-uigna Tpuma al spetto feende • 
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Toruo rimira > c dice Acerba doglia 
Non nego io già > che *1 cor mi llrigne «.e preme 
In veder come dall' Eterea foglia 
Giufo in quell* ombre ruinammo in/ìeme . 

Ma pur 1* eccelfo albergo a noi fi coglia > 

£ fia del ritornar fpenta ogni fpeme; 

£ quei j che vide il nofiro ardir > fi fdegni 
A filo talento^ ed or fecuro ci regni . 

L I I 

0 

Che febben fummo duramente auuinci 
In quello ofcuro carcere profondo» 

Pur nollra gloria fu » che a guerra accinti 
Pugnammo fchiui deH*onor fecondo • 

Ma » che in vece«di noi battuti » e- vinti 
L* Vom tenga il del j quell* è infolfribil pondo; 
£ quel t che arroge al danno» è eh* iodifecrno 
Farli di noi » e vilipendio » e fcherno • 

LUI 

Or > che dunque s*indngia> e che fi afpetta > 

Che al vecchio corto il nuouo ancor fi aggiunga? 
£ che alla fede » che perdemmo » eletta 
L* Vom di vii fango > e in terra nato giunga ? 

Oh della gente al Regno mio diletta 
11 più fido » il più forte s il cor ti punga 
Cura di te ben degna ,* e intento adopra 
Per nobil fine ogni tua forxa > ed opra • 

Tu 
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L I V 

Tu , che ad ogni voler deponi > e vefti 
Mille > e mille tra fe diuerfe forme y 
E veli ad arte , c con lembianti onefti 
Ciò y eh* è di mpitruoro , e di deforme ; 

Tu , che co i detti lu/ìnghierife prefti 
Abito prendi alla pietà conforme y 
E che mille tenaci occulti nodi 
Tefli al ingegno > c mille aftute frodi j 

L V 

EV A affli irci , e il di lei core efpugna j 
E di ciò conleguir ferba Iperanza ; 

Dall* intelletto vman mal fi repiigna 
A falfità y eh’ ab bia del ver fembianza : 

Non dubitar; tu vincerai la pugna » 

Nè vana efler vedrem quella baldanza^ 

Che infenriferbi , e nella fronte or mofiri 
Precorritrice de* trionfi nofiri . 

L V I 

Non penfo iò no » che da te deggia in prima 
L* Vomo afialirfi ; vn nobile ardimento y 
Benché del tuo valor degno fi ftima , 

Serbar fi puote ad vn maggior cimento • 

£ che firii, fe di vittoria in cima 
Non giffe pofeia il troppo altier talento > 
Gran vergogna per certo ; or hi procu ra 
Con lei , che force è med > palma ficura . 

Nè 
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Kègiàfcmbrar ti deepicciola jmprcfa «T 

S’ oggi tu vinci vn feminile ingegno > 

Che , in paiagon di te > fcarfa concefa 
Far piiotc i e infermo ha di valor foftegno ; • 
Già non è poco onor ^ fefìa difefa 
Da te la noftra fede > c *I noftro regno ; • 

Se quefto finconfegui , addietro Ja/Ti 
Ogni più forte , c Io formonti , e pafiì .1 

L V I I I 

Fa che la mano ardita ÈVA diftenda • V *1 

Alla Pianta fatale ; e tanto bafta 
Perche lo fcctrro mio quinci fi renda 
Sceuro dal mal » che graue a lui fourafla ; 

Da quello fatto fol ha , che.dependa 
Quel 3 per cui con T inferno il ciel contrada ; 
ÈVA rompa il diuieto.j c i falli Tuoi 
Pian di mina all* Vom^ di feampo a noi . 

L V I X 

Difle ; c colui , che nella Stigia chioftra 

Fabro è d* inganni , c Inganno ancor s* appella^ 
Ciò 3 che impollo gli fu gradir dimollra 
Lui rilpondendo in fubita fauella ; 

Ciò 3 che comandi adempio ; e in 1 * arte noflra 
Vedrai se col principio il fin s* abbella ; 

Già nel tuo nome io vinco ; ed efler parme 
Detto da te tua gran potenza > ed arme . 

Par- 
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L X 

Parte ; e dentro vn fólingo orror s* auuolge» 
Dou*ha foucntc d^ritrarfi in vfo 
Quando macchina frodi ; e tra fe volge 
Com’ altri pofTa elTer da lui delufo • 

Or tien ferme le luci , or le riuolge 
In giro } c guarda torbido j e confulb ; 
Tacito penfa a cento infidie > e centOj 
E della delira fa foliegno al mento • 

L X I 

In tanto a lui mille chimere j e larue 
Fanlìdauanti entro quell* aria ofcura; 

E più volte tornò > piu volte fparue 
la fchiera abomineuole j & impura : 

Talor gradito il loro arriuo parucj 
Talor s* accefe di fdegnofa cura : 

Così fempre incollante or odia > or brama i 
Or da fe le diicaccia^ ed or le chiama « 

L X II 

Ma tra 1* altre > che a lui d* intorno vfciro > 

Vna ve n* era >che cent* occhi in fronte 
Aueua ; c fempre riuolgeali in giro 
Con le pupille fue mobili, e pronte ; 

Ed auea cento orecchie , e quante vdiro 
Cofe altroue narrarli > a lei fon conte 
E perche fuor di modo a lei diletta 
Tutto indagar Curiolìtà vien detta. 

Chi 
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Chi *I credcria ? Ella giammai non pofa , 

Nè giammai piega al Tonno il ciglio bado f 
£ doiie Tenta alcuna nuoua coTa 
Colà riuolge frettoloTo il paflb ; v ^ 

E in parte più remota j c piu nafeoTa j 

Lo Tguardo ad iTpiar non è mai lalTo ; | 

Ed allor fembra piu contenta, e lieta 
Quando è vagante , e più che puote, inqiicta , 

JLX I V 

Egli la vide , e dimoftrò ben guanto’ 

Sopra dell’ altre ei la tendTc amica } 

Però , che verfo lei TorriTc alquanto > :r 
Ma non chiamolla a quella Tua fatica ; 

Perchè di fuo valor pago è cotanto > 

Che non vuol poi , che colaggiù lì dica. 

Che diffidando di Tua ToTza , ed arte 
/Vltrui chiamalTe dell* impreTa a parte * 

L X V 

Indi com* Vom , thè aiief trouato crede 
Modo opportuno a ciò , che far dii'egna , 
Repente s* alza , c T ora vnqua non vede 
Come air effetto delìaco ei vegna ; 

Pi ù non ricerca,.& a fe più non chiede. 

Et air opra compagni auer difdegna ; 

Sofo ; fe ùon fe *n quanto auanza inlìcme 
Con lui l’ardir , che di vittoria ha Tpemei 

DEI 
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« 

È va > febben di tante 3 e sì diiierfc ^ 

Piante felici la bellezza ammira » 

Pur fopra quella^ onde *1 Signore aperte 
V alto diuieto j uiapiù*] guardo gira ; 

Sopr’ ogn’ altra le par vaga a vedcrfe > 

E più grato V odor , che intorno fpira ; 

Piu dolce r ombra della verde fronde > 

^ Ch^ vn non fo qual diletto al cor le infonde • 


Già non porca da lei torcere il piede ; 

. E fe talora il torfe j a lei ben prefto 
Fece ritorno ; c ogn* altra amena fede 
Soggiorno eflèr le parue afpro > e molefio ♦ 
Ella 3 che al fuo piacer mal cauta crede 
Kulla temea d* auuerfo 3 e di fune/lo ; » " 

^ Che quella villa 3 che cotanto piace 
Ferma pareùa a lei prometter pace • 

D " Ma 
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Ma la Curiofità 3 benché non foflò 
Chiamata ad aitai T opre dannofe > 

Pur da fc ftelTa il piè tacito moffc , 

E vicino alia pianta ii nafcofe 
T ra quei cefpugli ; e fuor da gli occhi fcofTe 
Vn rio velen j che fuol delle bramofe 
Voglie il foco infpirare . ÈVA da lunge 
In fen T accoife ; ed ci la inftiga , e punge • 

I V 

Or mentre in lei mirar più s’ aflìcura 3 
E alla vietata pianta intorno muoue ; 

Qual fiiole a i caldi giorni 3 e allVaria pura 
Infuperbir delle fue fpoglie nuoue ; 

Tale in non formidabile figura 

S* armò I* INGANNO alle dannofe proue ; 

Ed Angue appaine , che in aperti campi 
Kaddoppia al Soldeli’auree fqiiarame i lampi • 

V 

Indi al tronco fatai ferpe > efi ftendei 

Lungh’ effo 3 e quel con le fue fpire implica f 
Poi del linguaggio vman le forme prende > 

E ad arte muoue con la voce amica ; 

La voce 3 che fe flelTa adorna rende 
Sì ) che fembra cortefe s ed è nemica : 

Pur ha del ver fembianza 3 e fur fuoi detti 
P' empio veleno 3 e frodolente infetti • 

Ben 
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Ben voi chiamar pofs’ io coppia felice y 
Cui già fu dato il (ignorile Impero 
Di quello Paradifo j & a cui lice 
Ciò y che *1 volilo voler detta ai penderò 
Anch* io godo in me (lelTo , e mentitrice 
Non è la mia fauella auuezza al vero ; 

E perchè *1 mio gioir ben fi diftingua 
li giubilo dei cor corre alla lingua * 

V I I 

E certo il Fabro eterno alzouui a tanto y 
Che voi fiere di lui 1* opra più degna ; 

Nè voi chiudete entro *1 corporeo manto 
Alma ) che fia d’ vn tanto onore indegna . 
Così quant’egli vi gradifce j e quanto 
Egli in pregio vi tiene > aperto infegna ; 

Che voi pur chiama fuo teforo y e voi 
Le delizie maggior degli occhi fuoi . ^ ■ 

Vili 

Ma s* ei pur v* ama , c in tanto pregio tiene > 
Ond* è quello diuieto ? e la funella 
Si formidabil legge ? e donde auuienc > 

Che piena a voi la libertà non rella ? 

Vi dona il tutto y e poi per fc ritiene 
Picciola parte inuer ; ma parte è quella a 
Che mentre noi dal fuo polTeflb efclude 
Certo qualche gran bene in fe racchiude • 
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E pur noi chiude in guifa cah che il modo 
Di polfederlo ad amendue fi coglia , 

Se quello del timor tenace nodo 
Per vn momento fol da voi fi fciogIU • 

Non è fcarfa merce quella j ond’io lodo 
Scender la mano a quella arborea fpogiia ; 

Anzi è sì gran tefor j che chi T acqiiifia 
Se del fouerchio ardir mai non concrifia • 

X 

Oltre r alta bellezza j onde arricchita 
ÈVA ) ri volle il facitore eterno , 

Aurai felice » ed immortai la vita a 
Ed ogni lume di Icienza interno; 

In bel nodo vedrai girfene vnica 
Beltà deir intelletto al bel > eh* è efierno : 

Voi gli angufii obliar bafii natali 
Potrete > c farui al Creatore eguali • 

X I 

Ne creder già fi dee sì bella j e vaga 
Pianta crearli > perchè inutil fia ; 

Anzi j perch’ ella ogni delire appaga* 1 

Con quella occulta fiia virtù natia , 

Del giufto altrui voler forfè prefaga 
Par* che di fe medefma a guardia ftia 
In più fecura parte ; e a lei s* inchina 
Ogn* alber facro, Scèdi lor Regina . 

Sc- 

• f 

Dkr 



1 Cj(^ A‘ 


5 ? 




X I I 

Segui quel > che ti do » fedel configlio j 
N è vii temenza entro '1 tuo petto regni : 

E quale efler vi può pena, o periglio» 

Che contro voi il Creator fi filegni ? 

Egli ha pietofo il cor , benigno il ciglio » 

Nè modi vfar vorrà di fe men degni ; 

Dirà » che quel bramafte » onde fuccede 
Grazia alla grazia» eh* ei primier vi diede * 

XIII 

Qual farà poi bella corona » e palma 
D’ erto voftro magnanimo ardimento » 

L* auer di mioue doti ornata 1* alma , 

Et ampliato il naturai talento ! 

Voi di si ricca » e sì beata faltna 
Giruen potrete onufii in vn momento ; 

Stendi la mano » ah femplicctta 1 fienài 
La mano » e fauia la tua Torre intendi < 

X I V 

Forfè non fai quanto fia graue errore 

Lo fchitiar quel » che altrui può far beato f 
Perchè fi colga il gioiiinetto fiore 
Nafeon Rofe , e Viole in verde prato . 

Se rifulgefie inuan I* aureo iplendorc 
Di quello Sole» in che faria pregiato ? 
Semplice è troppo > anzi è ben folle intiero 
Chi dal ben » eh* auer può » torce il penfiero . 

D 3 Dif- 


Difls ; ed ella > che gfà dato aiiea loco 
Degli empi decri al micidial veleno > 

La mente ^ in pria sì ferma 3 appoco appoco 
Piega j e r ardita man ftende non meno 3 
Già coglie vn pomo , e ’l gnlla; e quali in giocu 
TJ*offre ad ADAM con vn guardar (ereno : 

Ma gioco fu 3 che ebbe confine il pianto > 

Che ancor fiinello 3 e lagrimofo è tanto . 

X V I 

Repente vn nuouo orror la mente ingombra ' * 
Del ^iouine infelice ; e bens’auuede 3 
Che vn fofco velo in chiaro lume adombrai ‘ - 
Deir intelletto ,• e a fe di fe non crede . 

Son io> dicea 3 quel delfo ? Ahi chi mi fgomfcra 
Dal core vn che mi fgrida 3 e ragion chiede ? 

Chi ’l manda ? e perchè viene ^ e che vuol forfe 
A me il già dato vnico Imperio torfc ? 

XVII 

Deh perchè del Signor r amica voce r 

Non afcoltai 3 c non ne fei riferbo ^ _ 

Ecco 3 che del fallir 3 che sì mi nuoce 
N* andò r Angue maligno in fe fupcrbo • 

Deh perchè furti a violar veloce 3 
ÈVA quel pomo ad amendue si acerbo ? 

Che parlo ? e doiie fono ? Oh cicli 3 oh Dio I 
D* altrui mi dolgo 3 pur T errore è il mio . 
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XVIII 

• Mifero ADAM > cui la memoria refta 
Della perduta libertà primiera ! 

Fargli d* efferc in nuda erma forefla > 

Nè più goder può la fembianza vera 
Dell* vfatc delizie ; e a lui non prefta 
Pace , qual pria foleua 3 il cor finccra ; 

E feruo ornai del fuo ribelle aflfetto 
Monarca indarno i e regnato! vien detto i 

XIX 

Cbe 3 come impetuoii orridi venti 9 
Qualor le fue cauerne Eolo differra 
Al ciclo j al cielo ftelfo ^ e a gli elementi 
Muouono acerba 3 & opinata guerra 3 
Schiera d* affetti in lor furor poffenti 
Tale ad ADAM volgefi intorno > ed erra; 
Ed egli in tiezzo alla procella graue 
Si ruota in mar qual combattuta nane • 


XX ^ 
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Però 3 che a faziar I* auida fame 
Torto eh’ egli peccò 3 quello affaliro 
Moftri crudeli 3 che 1* ingorde brame 1 
Sola colpa di lui 3 fer fuo martire; 

Nè vai 3 che il core al fuo conforto 3 c chiame 
Che i più fidi conforti indi partirò • 

Impeto fan qual sii città dolente 3 
Che data è in preda alia nemica gente • 
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XXI ' 

Qiiì vedi il falfo Amor d*arco iC di Unii i ' i 

E più di frode > e di lulìnghe armarfi; 

Vedi rArabizion fonte de* mali , 

Che foura il Creator pretefc alzarli ; 

Vedi la Crudeltà j che di mortali 
Ferite gode* e in fangue altrui bagnarli ; 

E la cieca Vendetta > e Tira folle> 

Che per fouerchio ardor mormora > e bolle •' 

XXII 

Euui il Sofpeeto , che di millcj e mille' i 

Anni li cinge > e pur non fi afllcura ; 

Euui la Gelofia j che le fauilJe > 

D* amor conuerce in fùa mordace cura j ! 

Ed euui il Duol 3 che di cadenti llille 
Fa larga piona, e *i fen di nembi ofcura; 

E crede ferenarfi allor > che gli occhi 
Fan 3 che per loro il trillo umor trabocchi • 

• X X I I i 

Mille felici 3 c fortunate lanic' - wl 

La fallace fperanza a fe dipinge; 

E d’ ogni ben , che di lontano apparuc' J 

La vana imago a fe colora 3 0 finge ; , 

Ma la Difperaziohs cui già non parue 

ÈlTer di ben capace 3 il volto tinge 

Di funefto pallore ; e 1* alma inuita ! 

Aldipartirfi 3 & odiar la vita . 

É le 
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XXIV 

É le due ftolte in mal oprar forelle 
Lor diucrfa feguendo ingiufta legge ì 
L* vna va in cerca di ricchezze > e in quelle' 
y iucre a ftento , ed in miferia elegge ; 

V altra ciò , che la force amica diellc 
Citta procerua > c Se non mai corregge ; 

Ambo auuerfe a natura ; ella non piega 
Vnqua a gii eftremi , e *1 tutto in lance adegua £ 

« » • « 

XXV 

Àllor r iniiidìa rea> molìrod* orrore 
Cinta comparue la viperea fronte j 
Ebbe compagni al fianco > Òdio , e Dolore 
Di veder come in pregio' altri formonce : 

Ed ebbe la Calunnia > che di fuore 
Moilra pietade ; e le fagaci, e pronte 
Frodi in occulto ordifee ; e qualor vide 
1* altrui ruina » entro *1 fuo cor ne ride •’ 

X X V ì 

òhi può narrar ia numerofà fchierà 
De* sì diuerfi affetti ? lui il non fand 
Falfo Piacere j e P Allegrezza v* era 
Stolta ; e con elle il sì peruerfo , e Arano' 
Imagìnare ; e della mence altiera 
L* abbattute potenze; onde ’J fourano 
Vigor, che prima formiontò sì forte 
Ade Aò ha penne al fuo volar ben corte 
: Àia 
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Ma Copt* ogn*aIcro /limolo feroce 
Sente del Pentimento acuta fpina ì 
Che lo tormenta in empio modo atroce 
Nè mai da quello il mifero declina ; 

E per maggior fconforto ode vna voce > 

Che a nome il chiama , c falli a lui vicina . 
Vorria celar/i al Solere al dolce mondo 
Dentro a^gli abilli f c dentro al mar profondo 

XXVIII 

E di nuouo la voce a lui percotc 
L* orecchia ; e quegli pallido > e tremante 
Al /"non dell’ alte imperio/e note 
S’ arreda j e ferma le fugaci piante • 

Tien le pupille ftupide , & immote y 
Et il gelo delcormo/lraal fembiante . 

Non fa che farli ; vn rio timor gl’ ingombra 
1 fen/ì , c ’l cor d’ogni coniglio fgombra • 

XXIX 


Dunque , difle il Signor , così delufe 
Fur le mie fante le??i > e la ribelle 
Tua volontadeogni temenza efclufe, 

E diè luogo alle brame inique > e felle ? 

Tu quegli fei , per cui ’l mio cor difchiufc 
Aura vitale ? e tu dell’ opre bell? 

La prima ? Oh come de* decreti miei 
In breue tempo oltraggiacor tu /ci • 
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XX X 

Quefla j ripiglia ADAM 3 che per compagna 
M i deili j è la cagion di mia rui na ; 

Ed elfa ancora entro *1 Tuo cor fi lagna 
D’efTer fiata delufa la mefchina ; 

Che *1 Serpe venne a lei per la campagna 
£ prefe a fauellarle ; ed ella inchina , 

Polla ogni tema follemente in bando 3 
L*orecchie a quel fermon fallaccj e^blando'«i 

XXXI 

Allorìi vdì quel formidabil detto 3 
Terra per cibo aurai , angue maligno ; 

Te dopo te trarrai ; e col tuo petto 
Cinto di fquamme 3 e di color ferrigno 
Il fender fegnerai ; e tu negletto 
Mifèro ADAM 3 cui già fu il fuol benigno 
Hora vedrai fotto le algenti brine 
Nafcer erbe infelice orride fpiae * 

XXXII 

Nè lenza premio quella tua Conforto 
Andranno aneh’ ella ; in quanti rei perigli s 
E quante volte quali adotta a raorte^ 

Vedrafh in partorir gli amati figli J 
Quello bel guiderdon fia > che vi porte 
Quel Serpe alluto , e gli empi fuoi configli - 
Tal va chi al del colfuo volar s* oppone , 

£ chi fua /peme 3 fnor che in Dio ripone ^ 

Dif-> 
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X XX III 

Diffe; e d’ ardente fulmìnofa fpada 
Ecco ratto apparir giouine armato ; 

Sembra > che l’aurea dola al piè gli cada > 
Aurato il crine > e T auree fpalle alato. 

M on più , gridò } per voi ha quella Urada > 
Ne quello campo per voi fegnato ; 
Gitene lungi ; il ritornar vi vieta 
Giro eterno di Helle » e di pianeta . 

XXXIV 

Va la coppia infelice , e le cadenti 
Stille del pianto ritener non puote ; 

E di roflbre vergognofo ardenti 
Con r vna , c 1’ altra man vela le gote • 
MofTe Morte con loro i piè non lenti 
Suelta il crin > fearna il fen , fpenta le rote 
Degli occhi » e il lume lor natante j c vago ; 
Funella> orrenda > e fpauentofa imago • 

XXXV 

Così ben to/lo ilHagellar feuero 
Delle vendette erti prona r diuine ; 

E in mille gmTe trauagliò ’l penficro 
La vita , che ad ogn’ or vola al Tuo fine . 

Ed ecco ADAM j che in duro magillero 
Di polue > e di fudor fpargeil fuo crine / 

E mentre all’opra fa ticofa intende 
l’arido fen delia gran madre ei fende • 

Fer- 
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XXXVI 

Perchè non più > qual pria folca j corcéfe 
Diè per fc fìefla Jc nafeenti biade ; 

Ma qual matrigna indomita s* accefe 
D’ Odio ; e quelle ferrò della Pietade 
Vifeere aperte ;cd afpettò otfcfe 
Del curuo aratro : e centoi e cento firadc 
D’ induftria > e d’ arre ricercar coniienne 
Per frutto auer ^ che poi ben fcarfo veunc - 

XXXVII 

E bifognò dall* affannata fronte 

Sparger fudore > c maturino alzarfe > 

Pria » che co i caldi raggi il Sol formonte ; 

E faticar fin , ch’ci vegna a pofarfe; 

E raftri , e marre apparecchiate j c pronte 
Auer maifempre > e al fuol d’ intorno dar/è 
N è mai ripofo auer , ne tregua , o pace 
Fin eh’ ei sì veggia a i defir fuoi feguace . 

XXXVIII 

Intanto ADAM j mentre il diurno pefo 
Porta di fue fatiche > & or dai gelo , 

Et or dal troppo eftiuo ardore offefo 
Soffre gli oltraggi d’ inclemente cielo ; 

Col canto ci fi confola > e al core accefo 
Mallra è de* carmi fuoi la Fede, e *1 zelo ; 

E mentre ei manda Inni di gloria all’ etra 
Dio fu la mano > e il di lui cor la cetra . 

Date 
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XXXIX 




Date lode al Signor voi chiare ardenti 
Stelle , che 1* Anno per Io ciel traete ; 

Voi » che fate le notti a e di lucenti 
Or breiii , or lunghi j e in giro Jor volgete ; 
Voi > che fu i variabili elementi 
Occulta forza ^e fanro imperio aiietc : 

- Onde per uoi fi nutre , e fi mantiene 
Ciò i che a quella vitale aura fe n viene . 

X L 

Date lode al Signor » che far^vi volle 
Del fuo valor minifire ; in cui la mano 
Di quel fiipremo artefice fi ellolle > 

Senza di cui faticherefte inuano ; 
perchè le noflre forme ei , che creolle ; 

Vuol ì che dian lode al facitor fourano } 

Ma di quella armonia leggiadra > e culta 
J I pregio in lui » primo motor refulta . 

XLÌ 

E tu grande Ocean > cui dato è in forte 
Della terra cerchiar l’arido leno . 

Tu i che del Sole il fiammeggiarsi forte> 

E r occulta V irtìi fonti non meno ; 

Sicché amaro fapor fia > che fi porte 
Per l' acque falfe j onde ’l tuo grembo è pieno 
Tu j del cui dolce in prima.il Sol fi pafee 
Poifia j che in te quell’ amarezza ci lafce ; 

Tu 
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Tu meco il loda ; c voi con le marine 
Acque i che vanno flagellando il lito > 

* lodacelo ancor voi lucide brine 
Sul verde colle 3 e fui pratel fiorito ; 
lodate! voi candide neui alpine 3 
Che ’l di mezzo lafciando aereo fico j 
Pria forte nubi gelidette 3 e falde 3 
Poi feirte a forza in si minute falde • 

X L I I I 

Impetuofe grandini fonore 3 
Che per V aria feendete in giù rotando 9 
Scioeliece àncora voi voci canore 
1 * alto de* Cieli creator lodando ; 

Voi > che di mole ^ e di Virtù minore 
Siete com piu 1 * aer vi vien sferzando; 
Ma per più breue fpazio in giù cadenti 
Siete piu acute ^ e in ferità portenti • 

X 1 I V 

E rtafi ancor degl* Inni fuoi non parca 
la folta 3 o rara pioggia ; e feco il lodi 
Iride bella 3 che fi incurua 3 e inarca 3 
E fe rtefla colora in vatj modi ; 

E piu , e meno appare opaca 3 o fcarca 
E di purpurei auuinta aurati nodi 3 
Qual piu fpefla è la nube 3 o meno intenfa 
Che al di lei l:rine i fugi color difpenfa » 
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Rapidi venti , e tatbinij e procelle r . 
Lodate! voi 3 che fu le feriiid* ali 
Gite ratt9 poggiando all’ auree flcllc 9 
V’I foco 9 che vi porta> ha i fuoi natali ; 

Mi il freddo, che v^incontra, alzami a quelle^ 
Non vi permette: ond* è, che in giù fi cali 
Il repreflb vapore 3 e ne’fuoigiri 
Or quinci 3 or quindi obliquamente fpiri . 

X L V I 

Lodatelo anche allor, che dura, e forte 
Afpra battaglia a guerreggiar vi muoue; 

Pur come vuol vofira ragione, o forte 
L* armi volgendo a militari prone ; 

Finché *1 nemico altier fia dato a morte , 

O ceda il campo , c vinto vada altroue ; 

O le forze congiunga , c vnito in lega 

Si volga oue il comune impeto il piega • 

■> 

X L V I I 

• • * * ' 

0 

£ doue air Emifperio il Solearrofla 
Lodatelo ancor voi aure volanti ; 

Per la di lui quadriga al corfo mofla 
Aure voi fiete , e tremule, e vaganti • 

Poi quando di fplcndor la terra è Icofla 
Non più , qual pria , lo precorrete auantil 
Ma Io feguite allor > che la gioiofa 
-- Fronte nafeonde , e in greitibo al mar fi pofa 

Ma 
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X L V I I I 

Ma più deir aure , c più d* Iride bella i 
E più de* venti > e del tranquillo mare ; 

Più della prima in cieJ Laconia flella 
Più di pioggia }Cdi nubi > o denfc > o rare ; 

* 4 E più deir altra Aia chiara forella > 

Ch*oi piena^ or fcema al mortai guardo appare *> 
L* Vom delie a quel Signor, cui tutto applaude, 
Tcfler con cor denoto Inni di laude • 

X L I X 

A lui A dee del magiftero illuftre 
Il fourano aflegnaiA inclito pregio ; 

Ei fu , che dalla mole ima , e palufttc 
Traflc , c formò quefto gran tempio egregio ; 

E al Sol, eh! è padre di fatica induftre, 

• Diede feettro , e corona , e ammanto regio, 

E la più baffa Aella in fofeo velo 
VeAì di dubbia argentea luce in cielo • 

: L 

Si diflc ADAMO ; c tal ben fpeflb ci rendo * 

Col Canto quell* cfilio affai men duro ; 

E viapiù lieto a i fuoi lauori attende 
. Per dolce fpeme del goder futuro ; 

E Febo appena in ciel Aia lampa accende , 

Gh* ei torto fuor dal poucro abituro 
Temendo pouertà , muoue il Aio piede, 

£ al campo , c all* opra incominciata ci riede » 

E Ma 
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Ma quante volte , ohimè ! benché all’ amena 
Piaggia eicommifc il ben trafcelto Teme > 

La noiofa mirò fterile aliena 
Di larga mc/Te foffocai! la fpcrae • 

Talor reggendo andar poco fercna 
La ftagión dell’ Inuerno 3 ei plora > e geme ; 
Talor lì duoli che di rugiada j opìoua^ r 
Nel Solftizio il terrea fcarfo fi troua . 

L i I 

E quante volte a’ rat del Sol cadenti • ' \ 

Arder mirando ignei vapori incorno > 

Temè de* furiofi irad venti 
L*orrida guerra in fu 1 vegnente giorno ! 

E fra le faci ancor del eie! lucenti 
Se di Cintia olTemò l’ ofeuro cornb 
DHTe tra fe Deh quale argine 1 o fponda 
Frena T vraor 3 che le campagne inonda ? 

LI I J 

Pur ei non ce/ 7 à ; e con la'^man robufta 
V armi riprende > & il terrea trauaglia i 
N è fatica gli par graue > & ingiufta 
Quella 3 onde ’l vitto procacciarli ei vaglia 
Pria I perchè refii ogni mal* erba adufta 
V olearie a* rai del Sol par > che gli caglia r ’ 
Rompe la terra ; e rapido 3 e veloce 
Il Sol vi pallài e ogn* empia fibra incuoce • 

In- 
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Indi > fe ’l campo j che per 1* opra eJefle -t 

Erto è difìto :pe 1 trauerfo ei fragge 
11 folco ; cd all’ incontro a dritto il rcfle 
Su per If vguali , & appianate piagge ; 

N è quei di foda a circondar £ raefle > 

Da cui i* onda trafcola j e £ ritragge 
Da per fc £e£a ; ma profonda 3 c grande 
Fella 3 oue il croppd vmor ilagna > e £ fpande • 

L V 

Lungo cfercizio a medicar gl’ infegoa . 

Talor le biade ; c la nafcente Luna 
Olferua j o quando ella mirar non degna 
La Febea lampa > e nel Aio difco imbruna ; 

E perchè larga la ricolta vegna 
SicoaAglia col ciel; lingua, importuna 
La più ba£a del Cielo argentea face 
Non o£jdic ce* fsgai jiioi mendace . 

L V I 

Or mentre ADAMO al ruAico lauoro • . 

Prouido intenderla diletta moglicr 
Petch’aggia il faticar pace , e riAoro, 

La mcnfa appreAa ; indi ’l marito accoglie 
A non -compre vinande ; e fpcnta in loro 
La fece fu-dal .rio, che’l piè difcioglie 
Limpidor e vago : e il liquefatto argento 
Moke, ed appaga il naturai talento . 

E 2 per? 
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Perchè fcbbeoe Infin d'allor fpargea 
Nouella Vite ì pampinofi crini> 

Pur di Tua merce non ancor gemea 
Sotto il nimico piè l*Oro> e i Rubini j 
Sicché dal fonte> che vicin forgea 
Al nuouo agricokorfurnotii vinir 
Tanto chiefe natura ,* ad elTa piacque 
• I a V ita follentar fol d*erbe> & acque • 


L V I I I 


Pur grato era quel cibo» e quella menfà 
Grata ; fe non che fpcflb al cuor gli corna 
Memoria del palTato : e tra fe pcnfa 
C^iant’è diucrfo il loco» in cui foggioma 
Da quel primo e felice . Amara» intenfa 
Doglia ogni parte ancorché vaga» e adorna • 
Spiacente eller gli fea : ma non palclà 
Ad É VA il duol, che canto al cuor gii pefai^ 


L I X 


Per non turbar le fue’delizie ei tacque 
Più Volte ; ma il dolor già non fi acqueti» 
Che femprc rimembrando in lui rinacque» 

E tenne l’alma fofpirofa» c inqueta . 1 

Ma quando in parte folitaria piacque 
Sfogare il duòl» nè lei prefente il vieta» ^ 

Su’l duro campo» efpoftoa i raggi ardenti 
Fe guerra al Ciel con qucAi amari accenti • 

Deh 
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L X 

Deh perchè tanto del mio mal fei vaga 
Cura mordace , che maifempre aggiungi 
Air afflitto mio cor nouella piaga > 

E con ftimoli acerbi iniqua il pungi > 

Ancor fazia non fei* ancor non paga 
Del mio grane tormento ? E perchè lungi 
Per breu* ora non vai ? Io *1 fo per prona 9 
Che fu i mici mali infuperbir ti gioua . 

L X I 

Infuperbiici * che n* ai ben ragione 
Contro qucfto mio cor > che a i dardi tuoi 
Nullo fchcrmo > o riparo audace oppone j 
Che a lui colgon l’ audacia! falli fuoi . 

Ma pur 9 fe in oblianza il ciel non pone 
Il pcntir de* mortali , vditc , o voi 
Dallo ftcliato , c vago firmamento 
Vdite 9 o Cieli 9 il duro mio lament9 • ; 

LX I I 

Qnant* è diuerfo > ohimè I quello terreno 
Da quel > che fu da me fegnato in pria 1 
lui le piante immortai fronde auicno 
Nc temean di flagiohe iniqua « e ria ; 

Et iui 1 * acque criflalline vfeieno 
A renderle felici ; & iui apria . 

Sempre benigno il Sole ; e matutine 
Ridean le Rofe in (« 1 * aurato crine r 
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Ma qui vegg*io viapiti òf^itiata» r (furi . / *| 

La terra > e al fuo cultore incontro armarfe 
Qualor doppia il Leon 1’ elliua arfura , 

O pur quando Orion nembofo apparfc : 

£ quell’ aria non c tranquilla , e pura 
Qual vid’ io quella a me d’ intorno farfe 
Quand* io quell* occhi aperfi > e mirai quelle 
Piagge iu perpetuo Aprii doride i c belle . 

L XI V 

iTornaron fofchi i giorni mici Icrcni 

£ *1 dolce S conuerfe io cibo amaro ; « 

Ecco » che gli occhi di mcAiaia pieni 
Vn rio di pianto pe 1 dolor formato . 

£ pur non riedo > ohimè I dentro gli ameni 
Campi ; che i falli miei già me 1 vietato . 

Oh colpa , oh tu > che *1 mio gran duolo accendi 
Quando farà , eh* io ce per Qrazia emendi ? 

L X y 

Vien dunque oh Moréd , ò aimcn ritorni al core > 
La dólce del petdon cara fperanza ; 

Io v’ offro o’ Cicli il lagrimofo vmore 
Degli qcchi ; giacfac ’l duol lòlo m’ auanza ; 
Nè il nollro y fiali pur fallo , od errore 
Ho di celar, nè di icufar baldanza . 

Te, mio Signore , offcfi ; c tu puoi folo 
Togliere al cor la colpa, a gli occhi il duolo . 

. Oh 
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Oh morte 3 oh deJJ’ efiJio affai men cruda > ‘ 
Che aimen termincrcfti'i dolor miei ; 

Che non fai j che dal carceri! difchiuda 
la vira } e che non fciogli i lacci rei ? 
Torneria 1* alma a quell* albergo ignuda 3 
Dou*io me flcffo , e libertà perdei ; 

Kd in più lieto » e fortunato giorno 
Si auuolgcrebbc a qiie’ begli orti incorno * 

L X V I I 

Or che non può d* vii vmil Icore il pianto^ > 
Mo/Tet-pietade a/ Ciel l’ alce querele > 

E quel fiK> mefco lamentar cotanto , > » 

Che Morte dille infuo tardar crudele ; 

E benché a uelTe violato t e franto 
L* alto’ decreto > ADAM fembrò fedele 
IvJel’penrimento / ancorché lunga pena 
I delcendenti Tuoi morde 3 ed affiena ♦ 

L X V I I I 

£ ben vide il Signor girfene altiero 
Di mille palme il regnator Tiranno 3 
Et cfultar d* vn fiabilito Impero 
Scura le altrui mine 3 e l’altrui danno ; 

E via piu *1 vide minacciofo > c fiero 
Gir meditando all’ Vom nouello affanno ; 

Per fu l’acre d’ Inferno orrende foglie 
Kiioui appender trofei , e niioue fpoglie^ 

E 4 Vide 
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Vide con qual facrilego ard/menta 
Già fperaua Toner d* incenlij c voti/ 

E eh’ Vom douelTe adoratornon lento 
Porgere ad empio Nume Inni denoti } 

E così far » che foora al firmamento 
Stien gli aurei feggi eternamente voti j 
1 feggi , in cui regnar le prime forme y 
Ch’ebbergaftigo al fuperbirconforme # 

L X X 

Già tolerar non può delTempia Dite 
Tanta arroganza^ e nel fuo cor diuifa 
Come le fchiere follemente ardite^ 

E la fuperbia lor refli conquifà • 

Duoglij che innumerabilij infinice 
Alme lìen tolte al Cielo / e che derifa 
Refli la Sua prefenza ; e’I Ciclo inerme 
Si credaj o forze auer debili, e inferme ^ 

L X X I 

Ma qui non vuoi di folgori tremende, 
Nèd’altr’archi fatali armar la mano ; 
Con cui da lungi abbatte, e lungi incende 
I mottri rei facctator fburano . 

E ben Tira del CieJ fulminea feende 
Su Tempie tefte, e non và colpo invano 
Saflelo quel ribelle Angiol, che vide 
Rotarli al balfo con le tiwbe infide . 
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LXXII 

l>ur vuol vendetta, c pur ritoglier vnole 

Al così ingiufto predatoria preda; _ 

E par, che, non fo d’onde, anco al Cicl voicf 
Voce, che 1 preghi, c Taftettar richieda ; . 

E ‘’ià volge in penfìer com*ci confole ^ ^ 

L’amica gente ; e pofcia al Ciel fe n neda 
Con la fchiera fcdel, che feco adduce 
Di Giuda il forte incontraftabil Duce . . 

LXXII 

Ma pria, che fcgua il deliato eflfetto,- 

Oh quante volte i macutini albori 

Apriran l’vfcio al giorno, e quante afpetto 
Cangeran per lo ciclo aftri minori ! 

Poi verrà’l tempo in Tua ftagion perfetto 
Che pronto a difgombrar tartarei orrori 
Porterà l’alma luce ; e vedrem farli 
Lieta la terra, e d’aurea pace ornarli « 

I. X X I V 

Intanto il rio furor già non li arreda ^ ^ 

Dell’Auucrfario antico ; altr’armr, altr artiy 
Ed altri inganni il frodolento appretta 
Per più infelice, oh mortai germe, farti ; 

E l’idolatra, c profan culto ci detta 
Per le quattro del mondo auuerfc parti .• - 
Ma veglia occhio celette, e acuto fcuopre ^ 

Gli empi configli, e Pclècrabil opre • 

^ ’ Còrni 
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t X X V 

Com piìj*l guardo diuino a terra volfe 
Ei vide far dell Alme alpro gouerno 
• Ond’c, che quel, che mai da lui fi tolfc. 
Or viapiù il preme alto penfiero interno ; 
E l’adoranda voce al fine ei fciolfe 
la voce Onnipotente ,* e nell’eterno 
Sommo conciglio a lui daiianti accolto 
Augufto moflc, e venerando in volto . 

L X X V I 

Troppo è fin qui fofFcrto ; e l’empia Morte 
Troppo mota laggiù la fpada a tondo : 
Scenda il mio Figlio, e le ferrate porte 
Franga d’Abififo, edia fallite al mondo ; 

E fe ADAMO petfeo, la Grazia apporre 
Quelli rotto vman velo ADAM fecondo / 
Dio così di/Te ; e riiicreftti ancelle 
Plaufer le sfere, e le rotanti «elle . 

L X X V II 

/ 

ALTRI farà , che in riua al bel Sebeto 
Canterà l’alta, e memoranda prole, 
Cheper fommo infallibile decreto 
Offrir fc fiefla in facrificio vuole . 

Ei coglierà dal Delfico laureto 
Serto, che'l tempo' pauentar non fuole i 
A noi, cui forte alto poggiar contrada. 

Di breiie Mirto l’vmil gloria bada . 

Il Fine. 
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